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INTERVISTA AL GENERALE BERTOLINI

«Spocchia e ignoranza
Ecco perché facciamo

finta di non vedere»
L’ex comandante delle Forze speciali italiane:

«Il disinteresse per certi conflitti è dettato dalla
volubilità dell’opinione pubblica e del Palazzo»

GUERRA SCORDATA IN AFGHANISTAN
Dopo quindici anni di intervento allea-
to, mezzo trilione di dollari spesi e
150mila morti, ci siamo dimenticati
dell’Afghanistan, dove la guerra conti-
nua e i talebani avanzano. Cinque ca-
poluoghi di provincia sono minacciati
dagli insorti del defunto mullah Omar.
Uno è Farah, nell’ovest dell’Afghani-
stan, dove i soldati italiani hanno spu-
tato sangue e sudore per garantire la
sicurezza. Adesso sono rimasti solo
900 nella grande base di Herat, ma con
compiti soprattutto di addestramento
e monitoraggio delle forze armate af-

ghane. I talebani quest’anno sono en-
trati due volte nel capoluogo Kunduz,
nel nord del paese e hanno ripiegato
solo grazie ai massicci raid dei caccia
americani. Le truppe Usa, che la Casa
Bianca voleva ritirare del tutto, sono
oramai ridotte a diecimila uomini.
Non è una sorpresa che i talebani ab-
biano il totale controllo di 33 distretti
su 400 e circondano le forze governati-
ve in altri 116. E ancora più grave è la
crescita della bandiere nere, soprattut-
to nell’Est del paese. Il Califfato afgha-
no conta su 2-3mila uomini in armi,
ma il conflitto al crocevia dell’Asia è
uscito dai riflettori dei media.

IL BUCO NERO DEL DONBASS
La guerra nel cuore dell’Europa,
nell’est dell’Ucraina filo russo, conti-
nua, ma non ce ne accorgiamo per-
ché il Donbass è stato relegato in un
buco nero. Sia i russi sia gli occiden-
tali hanno preferito congelare l’at-
tenzione su questo fazzoletto di ter-
ra controllato dai separatisti e cir-
condato dall’esercito ucraino. In teo-
ria dovrebbe essere in vigore una tre-
gua, ma in realtà si spara e si tirano
cannonate ogni giorno. E il processo
di soluzione politica previsto dai se-
condi accordi di Minsk è nato mor-
to. Il Donbass è tormentato da un
conflitto a bassa intensità, che fino a
oggi è costato, secondo le Nazioni
Unite, trentamila morti e feriti. L’en-
nesima guerra dimenticata.

Fausto Biloslavo

F
iglio di un reduce della
battaglia di El Alamein, il
generale dei paracaduti-

sti Marco Bertolini è in congedo
dallo scorso luglio dopo 44 anni
di servizio. Incursore e veterano
delle missioni all’estero, dal Li-
bano nel 1982 all’Afghanistan,
ha guidato la brigata Folgore e il
comando delle operazioni delle
forze speciali.
Aleppo in prima pagina, ma
sulla guerra nello Yemen,
che ha già provocato 12mila
morti silenzio di tomba.
«Il nostro “buon cuore” è mol-

to selettivo anche su Aleppo, li-
berata da un’occupazione san-
guinosa, tra i lai delle arcigne
cancellerie occidentali. La cate-
goria della “liberazione” non è
per tutti. Quanto allo Yemen, vi
si scontrano interessi sauditi e
iraniani e non si tratta di una
guerra “pulita”, visto che coin-
volge milizie che esibiscono i
simboli dell’Isis e di Al Qaida, di
fatto alleate dei sauditi».
Ci sono stragi, ospedali colpi-
ti e morti civili di serie A e di
serie B?
«È proprio così. Il bambino pa-

lestinese dileggiato e decapitato
pochi mesi fa ad Aleppo da mili-
ziani dell’Isis o Al Nusra, non ha
“goduto” degli onori delle no-
stre cronache, zeppe invece di
bambini siriani che non si capi-
sce perché dovrebbero essere
obiettivo degli strike russi e siria-
ni. Chissà perché Saddam pri-
ma, Gheddafi poi e ora Assad do-
vrebbero avere scelto operazio-
ni così inutili da un punto di vi-
sta tattico e controproducenti
dal punto di vista propagandisti-
co. Non ci credo».
La Somalia è da decenni nel
caos,ma tutto tace nonostan-
te la minaccia jihadista.
«La Somalia è un paese

geo-strategicamente importan-
te, ma incapace di autogestirsi
dopo 25 anni di guerra civile ad
opera di Al Shabab, ispirato pri-
ma ad Al Qaida e ora a Daesh.
Sono stato spesso, in questi an-
ni, a Mogadiscio, dove opera un
nostro contingente impegnato a
supportare il poverissimo ma va-
loroso esercito somalo. Ho sem-
pre registrato con impotenza e
dolore le aspettative di quel pae-
se verso l’Italia, alle quali fati-
chiamo a corrispondere».
Anche l’Afghanistan è finito

nel dimenticatoio.
«Il disinteresse per l’Afghani-

stan è la prova della volubilità
della nostra opinione pubblica,
inclusa quella più rappresentata
ai piani alti della nostra società.
Eppure, da 15 anni vi combattia-
mo una vera e propria guerra
contro un nemico che ci ha cau-
sato perdite e per la quale ci sia-
mo meritati l’ammirazione degli
alleati. Anche se il nostro coin-
volgimento è ora di carattere ad-
destrativo, siamo comunque
esposti alla minaccia dei taleba-
ni a cui si sta aggiungendo quel-
la del Califfato».
NelDonbass la tregua vale so-
lo sulla carta. Perché abbia-
mo dimenticato il conflitto
nel cuore dell’Europa?
«L’abbiamo dimenticato per

l’ignoranza di quello che vi è in
gioco e per la spocchia con la
quale ci rapportiamo con una
realtà che a torto riteniamo di-
stante. La Russia non può rinun-
ciare al Donbass e soprattutto al-
la Crimea, sede della sua unica
flotta in grado di operare nel Me-
diterraneo. Per il motivo contra-
rio, gli Stati Uniti non si voglio-
no lasciare sfuggire l’opportuni-
tà di murare la Russia fuori dal
nostro bacino. È una crisi legata
a quella in Siria, dove operano
basi russe che Putin sta cercan-
do di integrare con altri porti nel
Mediterraneo. Sidi el Barrani in
Egitto potrebbe essere un’opzio-
ne alla quale stanno lavorando».
I russi sono di nuovo i «catti-
vi» e gli occidentali sempre i
«buoni»?
«Pare proprio di sì. Si è affer-

mato il paradosso di una Russia
nuovo riferimento per i movi-
menti nazionalistici e di destra
europei, mentre quelli interna-
zionalisti e di sinistra hanno scel-
to gli Stati Uniti obamian-clinto-
niani. Peccato che Trump gli ab-
bia sparigliato i giochi. A quanto
pare, internazionalismo sociali-
sta e globalizzazione mercantili-
sta si sono passati senza difficol-
tà il testimone, segno che forse
le differenze tra i due...».
La Birmania del Nobel per la
paceAung SanSuuKyi è accu-
sata di crimini contro la mi-
noranza musulmana, ma po-
chi lo sanno. Scatta la censu-
ra quando i «buoni» massa-
crano i «cattivi»?
«Sempre».

Siria

Due pesi

Scatta
sempre
la censura
quando i
«buoni»
massacrano
i cosiddetti
«cattivi»

CONFLITTI
SENZA FINE
Sopra, un
cecchino

delle milizie
filo russe a
Donetsk. Gli
scontri in
Ucraina
Orientale
continuano
da due anni.
A sinistra,
soldati
yemeniti

festeggiano
dopo avere
strappato la

città di
Zinjibar ad Al

Qaida e
miliziani

somali di Al
Shabab che si
addestrano
sotto le
bandiere
dell’Isis. A
destra, due
guerriglieri
talebani.

I conflitti in
corso nel

mondo hanno
provocato
60 milioni
di sfollati

Aleppo?
Il nostro
buon cuore è
selettivo. Il
concetto di
liberazione
non è uguale
per tutti

Un punto di vista controcorrente, libero dal pensiero dominante.




